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        L'Isola di Skye, Scozia

        Aprile 1539

      

      

      Per quanto brillanti, i gioielli dell'abito nunziale non potevano eguagliare lo scintillio degli occhi della sposa.

      I domestici si affannavano nella stanza tra i bauli disfatti, ma Jaime Macpherson rimase, silenziosa e immobile, accanto al suo letto, incapace di sollevare lo sguardo dal magnifico abito bianco o di scacciare dalla mente il sogno meaviglioso che tava per realizzarsi. Aveva aspettato una vita per lui e ora l'attesa era giunta al termine. Finalmente era tornata al suo posto. Finalmente si sarebbero sposati.

      Il colpetto alla porta aperta e poi la voce appena sommessa della sua cameriera Caddy riportarono Jaime ai compiti da svolgere e al caos che la circondava.

      "Si perderà il matrimonio se non ci sbrighiamo, milady", disse affannosamente l’anziana donna, il volto arrossato a testimonianza dello sforzo fatto per portare la notizia alla sua padrona."È davvero oggi?" Jaime cercò di contenere la sua eccitazione. "Siamo appena arrivati. Come faceva Malcolm a sapere che saremmo arrivati in tempo?".

      Caddy agitò una mano per attirare l'attenzione della sua giovane padrona. "Non c'è tempo, milady. Lord Malcolm è già andato al Priorato. Lo hanno fatto tutti!"

      Lo stomaco di Jaime si agitava per l'eccitazione mentre guardava Caddy prendere il controllo della stanza. Il momento era arrivato. Malcolm aveva mantenuto la sua promessa e la stava prendendo in moglie. Si abbassò, prese l'abito tra le braccia e si mise a vorticare eccitata per la stanza. Ma poi si fermò di colpo.

      "Come faccio ad arrivarci?"

      "Sei la sposa, per l'amor del cielo. Hanno visto arrivare la nostra nave", rimproverò la donna più anziana mentre iniziava a dare ordini agli altri servitori. "L'intendente mi ha detto che il matrimonio è fissato per i vespri. Tra poco partirà da Dunvegan una scorta di uomini di Lord Malcolm, quindi dobbiamo affrettarci. Il loro compito è quello di accompagnarvi. Ma dobbiamo affrettarci, mia signora".

      "Sì, è vero", sussurrò Jaime eccitata.
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        * * *

      

      Malcolm MacLeod, laird del clan MacLeod e signore dell'Isola di Skye e delle Ebridi, lanciò un'occhiata in direzione della porta appena aperta. Allontanandosi dal gruppo di uomini riuniti nella grande sala, fece cenno al suo messaggero di avvicinarsi.

      "La sua nave ha attraccato, signore", annunciò il giovane.

      "Hai incontrato Lady Jaime?". Chiese Malcolm, con l'impazienza evidente nel suo tono. "Le hai dato la notizia?".

      L'uomo si spostò scompostamente da un piede all'altro. "Sì, mio signore. Cioè, no, signore. Non faccia a faccia. Ma ho visto il vostro intendente David parlare con la donna di Mistress Jaime. Le stava dicendo, mio signore... e... e...".

      Lo sguardo di Malcolm colse il volto imbarazzato e gli occhi sfuggenti del messaggero. Doveva ammettere che quello era un peso eccessivo per il giovane. Avrebbe dovuto tornare indietro lui stesso, ma con tutto quello che c'era ancora da risolvere li, non c'era stato abbastanza tempo.

      "Molto bene. Me ne occuperò". Malcolm si fermò quando l'avvicinamento del capo del clan MacDonald riportò la sua attenzione sul problema.
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        * * *

      

      "Sono così emozionata, Caddy", disse. "Mi sento come se avessi le vertigini".

      "Beh, sono certamente felice di sentirlo, milady", rispose la cameriera in modo brusco. "Ma se svieni prima che ti mettiamo questo vestito...".

      Al grido di qualcuno, entrambe si voltarono in tempo per vedere le perle che si spargevano ovunque sul pavimento ricoperto di fango. La cameriera guardava inorridita mentre le perle bianche rimbalzavano e rotolavano in ogni angolo e fessura. Lo sguardo della giovane ragazza si alzò di scatto verso il viso di Jaime che si piegò in ginocchio e scoppiò in lacrime. "Mi dispiace tanto, padrona. Il filo..."

      Jaime si alzò subito in piedi e attraversò la stanza per raggiungere la donna che singhiozzava sul pavimento. "Il laccio era troppo vecchio, sarebbe potuto capitare anche a me".

      "Ma... milady".

      "Non pensarci più", sussurrò Jaime in modo rassicurante. "Raccogliamo insieme queste perle, vuoi?".

      La giovane serva alzò lo sguardo con gratitudine, con le lacrime ancora sulle guance.

      "Allora puoi aiutarmi a intrecciare questi fiori nei miei capelli. Credo che si abbinino molto meglio al mio vestito rispetto a quelle perle, non credi?".
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        * * *

      

      Dai confini del piccolo cimitero dove Malcolm si era inginocchiato solo pochi istanti prima sulla tomba di sua madre, il capo guerriero emerse e affrontò la gioiosa notizia della folla riunita. Il suono delle cornamuse riempì l'aria e gli abitanti del villaggio e i membri del clan, vestiti con i loro abiti migliori, si affollarono nel cortile del Priorato.

      Il giovane laird si guardò intorno orgoglioso della felicità che lo circondava. Era sicuramente così che doveva essere, pensò, camminando verso la cappella.
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        * * *

      

      Un silenzio calò sulla folla e gli zampognari cessarono le loro melodie quando la sposa e i guerrieri che la scortavano varcarono i cancelli del Priorato. Tutti guardarono con approvazione la giovane donna che veniva aiutata a scendere dal suo magnifico cavallo baio da un cavaliere armato davanti ai gradini della cappella.

      Poi, mentre si avviavano verso le porte aperte, barcollò sul gradino più alto. La folla si accalcava intorno a lei.

      "Milady, state bene?" chiese il cavaliere, con la preoccupazione evidente nella sua voce.

      "Sì", sussurrò la sposa. "È solo l'emozione. Sostenetemi".
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        * * *

      

      Le lame di luce dorata provenienti dalle piccole fessure delle finestre fendevano le vorticose nuvole di incenso. All'altare della cappella del Priorato, sotto gli occhi di una congregazione piena di isolani e familiari, gli sposi si scambiarono sguardi di attesa e ascoltarono l'antico sacerdote che stava sull'altare dando loro le spalle.

      Erano una coppia magnifica. Lei, giovane e bella, con la pelle pallida che risplendeva - la luce brillava sui fili d'oro che erano intrecciati con i fiori bianchi nei suoi capelli scuri. Nelle sue mani, rami dorati di rosario - simbolo di amore e fedeltà - erano intrecciati a grani di preghiera, mentre il suo abito bianco brillava nei fasci di luce dorati.

      E anche lui irradiava la magnificenza del momento. Un nastro d'oro legava i suoi lunghi capelli castani alla nuca e la spilla ornata che designava la sua posizione di capo del potente clan MacLeod teneva al suo posto il tartan che attraversava il bianco impeccabile della sua camicia di seta. Quando si girò leggermente per guardare la sua sposa, il plaid scuro del suo kilt si muoveva su stivali alti e morbidi. Vedendola arrossire leggermente al suo sguardo, Malcolm fece quello che sperava fosse un sorriso rassicurante e si voltò verso il prete.

      Dietro di loro, la folla riunita si agitava inquieta nella piccola cappella, in attesa dello scambio dei voti. Gli abitanti di Skye erano ben rappresentati: i membri dei clan MacLeod e MacDonald, tutti addobbati con i loro abiti più colorati, costituivano la maggior parte della folla riunita. Ma anche il clan Macpherson spiccava tra i presenti nella cappella. Alec Macpherson, ex laird di quelle terre, era in piedi accanto a Malcolm e guardava con affetto paterno il giovane che lui e sua moglie Fiona avevano cresciuto come loro.

      La voce del sacerdote si alzava e si abbassava nelle cadenze misurate del latino misto a gaelico. Da dietro la grata di ferro a destra dell'altare, si sentiva il suono di voci femminili - le suore del Priorato - che rispondevano alle preghiere.

      Il sacerdote alzò le mani in segno di offerta, poi si voltò e precedette i suoi accoliti dall'altare. Era giunto il momento e il giovane laird si voltò verso la sua sposa. I suoi occhi neri brillavano per l'eccitazione. Erano appannati e riflettevano la sua gioia per l'imminente unione. Malcolm le prese le mani tra le sue.

      Il prete fece una pausa e la congregazione sembrò trattenere il respiro. Il silenzio della cappella era profondo, così tanto che lo sguardo di Malcolm fu attratto dal sibilo di una candela sulla parete più lontana. L'incenso si arricciava verso l'alto in una pigra spirale e la mente del giovane laird correva al pensiero del passo che stava compiendo. Un passo importante e che sapeva essere atteso da tempo. No, pensò. Per ogni scopo c'è una stagione. Si voltò a guardare il bellissimo viso della sua sposa.

      La candela sulla parete di fondo tremolò di nuovo e Malcolm si accorse di un rumore all'ingresso della cappella. Girando la testa, vide che la grande porta di quercia si era parzialmente aperta, ma non riuscì a vedere chi stava entrando: solo che le persone che si trovavano davanti alla porta stavano indietreggiando con sguardi che passavano rapidamente dalla semplice sorpresa allo shock.

      E poi vide una giovane donna entrare incerta nella cappella, con l'abito da sposa che scintillava alla luce delle mille candele accese. Come tutti gli altri, il giovane laird rimase immobile, sbalordito dalla vista della bellissima donna il cui volto ora era esangue, quasi in linea con il candore del suo elegante abito.
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        * * *

      

      Non riusciva a impedire al suo corpo di tremare. Stringendo le mani in vita, Jaime appoggiò il suo corpo stanco alla porta. Le sue gambe sembravano funzionare da sole, perché non riusciva a farle reggere il peso o a spingerla fuori dalla porta. Tutti gli occhi della avata erano posati su lei e li sentiva bruciare sulla pelle. Dolorosamente, ingoiò le lacrime, combattendo l'angoscia che minacciava di farle scoppiare il cuore in mille pezzi. Ancora una volta i suoi occhi seguirono il percorso aperto da dove si trovava fino all'altare, dove lui stava mano nella mano con un'altra.

      "Ti odio, Malcolm MacLeod", sussurrò. "Fino al giorno della mia morte".

      Ritrovando finalmente le gambe, Jaime strattonò la porta e si precipitò fuori dalla cappella.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo Due

          

        

      

    

    
      
        
        Palazzo di Kenninghall, Norfolk, Inghilterra

        Giugno 1540

      

      

      Il suono di grida e il fragore degli zoccoli dei cavalli sul selciato del cortile distolsero l’attenzione di Jaime dai volti dei bambini verso la finestra. I resti dell'acquazzone passato si aggrappavano ancora ai vetri a forma di diamante e il sole del tardo pomeriggio scintillava nella moltitudine di gocce come tante piccole gemme. Jaime ascoltò per un attimo il tumultuoso benvenuto che la famiglia del Duca di Norfolk stava dando ai guerrieri di ritorno. Attraverso il chiasso, la giovane donna sentì la voce di Thomas Howard, il vecchio duca in persona, che dava il benvenuto al suo secondo figlio. Sorrise e riportò la sua attenzione sui volti in attesa dei suoi allievi. Il banchetto di quella sera le avrebbe dato l'opportunità di fare i suoi migliori auguri a Lord Edward Howard per il suo ultimo trionfo.

      Raddrizzando lo spartito davanti a sé e prendendo in mano il suo liuto, Jaime fece un cenno all'assortimento di ragazze e ragazzi e osservò i giovani cantanti mentre rivolgevano lo sguardo al libro di madrigali che stavano condividendo. Jaime sollevò le sopracciglia verso i tre ragazzi più grandi in fondo, che lanciavano sguardi bramosi verso le finestre. Non poteva certo biasimarli per la loro irrequietezza, vista l'eccitazione che c'era fuori. Ma qui avevano quasi finito. Si voltò verso le quattro ragazze in piedi accanto a lei con i loro strumenti. La guardarono, con gli occhi sgranati e attenti.

      "Fate in modo che quest'ultima sia perfetta, ora", disse. Guardando i cantanti, sorrise a un piccolo folletto dai capelli rossi in testa al gruppo. "Piccola Kate, questa volta vorrei che provassi ad alzare un po' l'intonazione. Potresti farlo per me?".

      La ragazzina fece un cenno di assenso con la testa a color carota e strinse timidamente il nastro sbiadito che portava in vita. La sua voce cantilenante era appena un sussurro quando parlò. "Ci proverò, signora".

      Jaime guardò le guance rosa della bambina che si guardava nervosamente a destra e a sinistra. Kate era al momento la più piccola dei nove figli di Evan, il falconiere del duca, ed era circondata da due ragazze più alte di lei di una testa e di una spalla. Ma Jaime sapeva con certezza che in quel piccolo corpo si nascondevano le note pure di un soprano infantile. Ne aveva già sentito gli accenni in diverse occasioni.

      Rivolgendosi al resto dei bambini, Jaime alzò un dito e tutti iniziarono la loro versione di "I Will Give You Joy". Le note trillate dei pifferi e i toni più profondi dei liuti suonavano in perfetta armonia e Jaime incitava il coro incoraggiandoli mentre cantavano. Le tre ragazze più grandi erano magnifiche, ma gli occhi di Jaime osservavano le labbra tremanti di Kate che borbottava a malapena le parole. Con una mano alzata, Jaime mise a tacere il gruppo. Allungando la mano in avanti, attirò delicatamente la bambina verso di sé.

      "Ci ho provato, milady", disse Kate nervosamente. "Questo è il massimo del rumore che posso fare".

      Jaime mise una mano sulla spalla della bambina e annuì in segno di comprensione. Dopo un attimo, però, alzò lo sguardo verso gli occhi verdi e brillanti. "La tua mamma mi ha detto che ti è piaciuto molto il fiocco rosa che ti ho regalato ieri".

      Kate fece un cenno di assenso con la testa. "Certo che mi è piaciuto, milady. L'ho messo accanto al mio letto ieri sera. Lo conservo per la notte di mezza estate".

      Jaime annuì con comprensione prima di continuare. "Voglio che tu immagini questo, Kate. Torni a casa dalle nostre lezioni e il tuo nastro è scomparso". L'espressione di orrore sul volto della bambina disse a Jaime che aveva catturato la sua attenzione. "Così corri fuori e vai nel cortile e vedi che tuo fratello Johnny ha legato il nastro intorno alle zampe di uno dei falchi. Ora, una battuta di caccia si sta preparando a partire e tuo fratello porterà il falco con sé. Non dimenticare che ci sono tutti i tuoi fratelli e le tue sorelle, gli stallieri si affaccendano e c'è davvero molto rumore nel cortile. Sta per partire e non c'è modo di raggiungerlo prima che se ne vada. Chiamalo, Kate. Avanti, chiamalo e fagli sapere che rivuoi il tuo nastro".

      L'urlo della bambina portò le mani di tutti alle orecchie. Poi, dopo un momento di completo silenzio, uno scoppio di risate infantili da parte di tutto il gruppo seguì lo shock del suo grido. Gli occhi di Jaime sorridevano mentre cullava con la mano il viso ridente di Kate. "Sapevo che ce l'avevi nel sangue".

      Con un leggero buffetto sulla guancia, Jaime fece cenno a Kate di tornare al suo posto.

      Un'altra esecuzione del brano – con una differenza notevole nell'impegno della bambina – e Jaime decise di congedare i bambini per la giornata. Non appena cominciò a congedarli, però, la porta dell'aula di musica si aprì ed entrò una figura energica, con i capelli biondi che svolazzavano dietro di lei.

      Rimanendo in piedi di lato e tenendo la porta aperta per l'assalto dei bambini, Mary Howard sorrise mentre gli ultimi uscivano.

      "Quel piccolo folletto dai capelli rossi in testa al gruppo mi ha quasi fatta cadere", disse a Jaime. "Sicuramente aveva fretta".

      "Credo che abbia un nastro da salvare". Jaime sorrise ai bambini che se ne andavano e iniziò a ordinare i fogli di musica sciolti davanti a lei. Si alzò e si diresse verso un tavolo vicino alla finestra con Mary alle calcagna.

      "Lascia perdere la musica, sciocca. Non senti l'eccitazione? Lord Edward è tornato".

      Jaime lanciò un'occhiata al di sopra delle sue spalle per vedere il viso luminoso di sua cugina. Con uno scintillio negli occhi, Jaime impilò con cura i fogli e vi posò sopra il libro di musica rilegato. "Oh, Mary, dobbiamo proprio dare spettacolo ogni volta che un uomo di valore entra nel cortile?".

      "Buuuu, Jaime! Buuu! Sai che Edward è interessato solo a te. E ora è tornato a casa dopo una grande battaglia navale con il nemico".

      Jaime scosse la testa guardando la vivace cugina. Anche se la casa del duca sembrava essere piena di nipoti Howard e di figli di altre famiglie nobili, Jaime non aveva mai smesso di stupirsi del fatto che fin dal primo giorno del suo arrivo dal castello di Hever, dopo la morte di Thomas Boleyn, suo nonno, sua cugina Mary si fosse attaccata a lei con un affetto quasi infantile. E in effetti, sebbene fossero entrambe cugine dei figli del duca, Mary non aveva mai mostrato altro che piacere per il fatto che Edward Howard avesse preso una così evidente simpatia per Jaime.

      Mary, che era una donna di valore, si vantava di conoscere tutte le famiglie nobili e tutti gli uomini desiderosi di sposarsi in Inghilterra. Così, dopo aver visto l'infatuazione di suo cugino Edward per Jaime, Mary si era affrettata a ricordare a Jaime che, anche come secondogenito, Lord Edward era un Howard e aveva ottime prospettive come marito. Dopo tutto, era bello, ricco e l'incarnazione ideale del comportamento cavalleresco. Jaime - sosteneva Mary - doveva sposarsi un giorno, quindi perché non aprire il suo cuore a qualcuno così degno, che cercava din conquistarla con tanta determinazione?

      Jaime non era in disaccordo con la posizione della cugina. Sposare Edward sarebbe stato sicuramente un ottimo abbinamento. Un'unione che avrebbe risolto una volta per tutte la questione del suo desiderio di vivere fuori dalla Scozia. Jaime sapeva che Elizabeth e Ambrose Macpherson, i suoi genitori, avrebbero dato la loro approvazione, anche se a malincuore, all'unione. Dopo quello che aveva affrontato al Priorato sull'Isola di Skye poco più di un anno prima, dopo l'imbarazzo da cui si era sentita costretta a scappare, Jaime sapeva che i suoi genitori avrebbero acconsentito a qualsiasi suo desiderio. Sapeva che comprendevano il suo desiderio di ricominciare una nuova vita, anche se questo significava una vita lontana dalle aspre Highlands della Scozia.

      Jaime fece un respiro profondo e fissò con sguardo vacuo il ritratto sopra il camino. Holbein lo aveva dipinto proprio quell'inverno. Jaime inspirò profondamente e fissò con sguardo assente il ritratto sopra il caminetto. Holbein lo aveva dipinto proprio quell’inverno: Edward e suo fratello maggiore Henry a cavallo di grandi destrieri davanti al palazzo, circondati da cani e servitori. Bene, era deciso.Edward la voleva. Questo era ovvio per Jaime e per tutti gli altri. Sapeva che stava solo aspettando un segnale da parte sua, qualcosa che gli dicesse che era pronta ad accettare tutto ciò che lui era pronto a dare. Ma quella era la parte difficile, pensò con un sospiro. Lui voleva che lei aprisse il suo cuore e lo accogliesse. E lei non era ancora stata in grado di farlo... per ora.

      Jaime guardò la pila ordinata di fogli di musica sulla sua scrivania. Musica. Guardando le linee ordinate e inchiostrate sul foglio superiore, si rese conto che sarebbe stata perfettamente felice di occuparsi di musica per il resto della sua vita. Non aveva bisogno di amore. Non sentiva alcun desiderio di passione nella sua vita. Non desiderava un marito.

      Jaime avrebbe voluto che Edward non fosse così insistente.

      La voce di Mary irruppe nei suoi pensieri. "Il messaggero ha detto che la nave era carica di tesori, cugina". Prese il gomito di Jaime e la fece girare, osservando il suo vestito. "Quale tesoro pensi che abbia strappato ai francesi questa volta da portare alla sua dolce Jaime?".

      "Smettila, Mary. A volte parli davvero in modo così sciocco".

      "Ma è vero. Durante la sua ultima escursione nel Mar di Germania, quando si imbatté in quel galeone spagnolo, ti fu data la gemma più preziosa di tutte quelle che riportò. Quel medaglione con il rubino gigante...".

      "Non l'ho chiesto io. Mary. Non mi piace nemmeno. Non ho bisogno di tesori né di regali preziosi. Sai che non l'ho indossato nemmeno una volta".

      Mary emise un profondo sospiro. "Oh, avere così tanta scelta. Ah, beh. Forse il suo regalo sarà più adatto ai tuoi gusti, questa volta". La giovane donna fece una pausa. "Ora che ci penso, sono certa che accetterai e apprezzerai questo regalo. Dopotutto, la nave che Lord Edward ha preso era francese e, conoscendo te e la tua inclinazione per il loro stile, probabilmente farai tesoro di qualsiasi cosa ti regalerà".

      Jaime scosse la testa con indifferenza. "No, tesoro, per quanto affascinante possa essere il pegno, non accetterò nulla di rubato da una nave francese. Sai che è impossibile per me pensare a loro come a un nemico".

      «Fai pure la parte di Lady Disdain di fronte alle attenzioni di Lord Edward, Jaime Macpherson,» disse Mary, aggrottando la fronte e scuotendo la testa in segno di disapprovazione. «Ma faresti meglio a trattenerti da certi discorsi sui francesi. È già abbastanza grave che tu sia mezza scozzese, ma parlare in quel modo è tradimento, ne sono quasi certa. I francesi sono nostri nemici, ora, e questo devi accettarlo.»

      Jaime sapeva che sarebbe stato inutile discutere con sua cugina. Mary, per quanto cara, era stata cresciuta fin dall'infanzia nella casa del duca di Norfolk e non avrebbe mai capito nulla al di là delle mura del suo ristretto mondo. E Jaime, almeno per il momento, era solo un'ospite e non era certo il caso che creasse scompiglio nella casa solo perché la sua visione del mondo era un po' più ampia.

      "Molto bene, mia patriottica cugina". Jaime disse con rassegnazione, percependo l'ansia di Mary. "Prometto che mi limiterò ad argomenti meno pericolosi. E quindi, forte della mia promessa, puoi sentirti tranquilla nel condurmi da nostro cugino Edward, l'eroe conquistatore, come so che devi fare".

      
        
          
            [image: ]
          

        

        * * *

      

      Un'ora dopo, Mary stava ancora trascinando la cugina. Vestite con i loro abiti più belli di seta estiva, ornati di velluto e oro, le due giovani donne si diressero verso il salonedel palazzo, in mezzo alla folla già riunita per il banchetto celebrativo.

      A parte il palazzo del re ad Hampton Court, non c'era nessun altro palazzo in Inghilterra che potesse rivaleggiare con Kenninghall, la dimora del duca di Norfolk, per dimensioni o magnificenza. Progettato a forma di grande H con le sue ali aperte che si estendevano a nord e a sud, il palazzo era, per il suo stesso design, un tributo alla famiglia Howard che lo chiamava casa e lo utilizzava come centro dei suoi vasti possedimenti nell'East Anglia. La sera in cui Jaime era arrivata dal Castello di Hever, nel Kent, era entrata proprio in quella sala solo per trovare due nani di uno spettacolo itinerante montati su pony e che si stavano lanciando l'uno verso l'altro da entrambi i lati dell'enorme sala in una finta giostra. Questa sera, invece, i festeggiamenti si concentravano su Edward e sul suo ritorno, e ghirlande di fiori, intrecciate con grazia da una lunga finestra all'altra, adornavano le pareti della sala.

      Staccandosi dalla cugina, Jaime si spostò da un lato e si mise all'ombra di un enorme palco di marionette a forma di tenda che era stato eretto per i festeggiamenti della serata. Lì, seminascosta dalla folla chiassosa, gli occhi di Jaime percorsero la sala. Era difficile non rimanere impressionati dalla magnificenza del luogo, anche dopo quasi un anno. In modo esagerato, la sua opulenza le ricordava le case che i suoi genitori tenevano in varie città del continente.

      I suoi genitori... pensò a loro con il cuore pesante. Riusciva ancora a vederli negli occhi della sua mente, le lacrime tristi di Elizabeth e l'abbraccio feroce di Ambrose quando aveva detto loro del suo desiderio di fuggire dalla Scozia. Ma per quanto fosse stato difficile per loro lasciare andare la loro unica figlia, per quanto fosse stato doloroso il suo allontanamento da coloro che amava, tutti concordato che era la cosa migliore per lei, date le circostanze.

      Jaime fissava con aria assente la sala affollata, con la mente che viaggiava indietro nel tempo fino agli eventi che l'avevano condotta alla piccola cappella del Priorato sull'Isola di Skye.

      No, pensò, il suo volto si rabbuiò. Perché doveva, per la millesima volta, ricordare con angoscia come si era innamorata di Malcolm MacLeod nel primo momento in cui aveva posato gli occhi su di lui, quell'estate al castello di Benmore, tanto tempo prima.

      Se lo ricordava ancora come se fosse ieri. Quell'estate aveva affrontato tante cose nuove. Innanzitutto, suo fratello Michael era nato poco dopo il loro arrivo nella dimora storica dei Macpherson sulla riva nord del fiume Spey. Improvvisamente era stata circondata da parenti, cugini, nonni, persone che non aveva mai conosciuto. E poi aveva incontrato Malcolm. Jaime era solo una bambina di quattro anni e lui un ragazzo di sedici. Non poteva chiamarlo cugino, perché era il pupillo di suo zio Alec Macpherson e non un vero parente di sangue. Ma aveva comunque apprezzato la sua gentilezza, il suo coraggio, la compassione che mostrava a tutti coloro che amava. E si era impegnata a fondo per essere inclusa in quell'amore.

      Era iniziato tutto lì, pensò Jaime con imbarazzo. Un amore sciocco e infantile. E l'inseguimento che era iniziato allora si era concluso con l'amaro bagno di realtà di quattordici anni dopo, quando aveva preso in moglie un'altra donna.

      Jaime avvolse le braccia intorno al suo ventre per placare l'infelicità ancora in agguato scatenata da quei ricordi. Pensare a quanto fosse stata sciocca, idealista e innocente, fino a quel giorno. Era cresciuta conoscendolo, vedendolo, apprezzando i momenti in cui poteva stargli accanto. Per lei, in tutti quegli anni, lui era stato il Sole e lei la Luna, che attraversava il cielo alla ricerca del suo amore. Rabbrividì al pensiero.

      Lei aveva creduto che l’amasse. Durante tutto il tempo in cui lui era lontano a St. Andrew’s e con Erasmus, a ricevere un’educazione. Durante tutto il tempo in cui combatteva ai Borders e si alleava con i francesi.Erasmus Mentre lavorava duramente per portare la pace alla sua gente nelle Isole Occidentali. Lei pensava che lui l'avesse aspettata durante i tre anni in cui era stata mandata in Francia. Prima che lei partisse, lui era sempre stato affettuoso e non aveva mai esitato a passare del tempo con lei. Ma ora capiva chiaramente che non l'aveva mai trattata con passione. Anzi, era stata solo, al massimo, un'amica, quella ragazzina che lo seguiva sempre.

      Jaime si portò le mani al viso per cercare di calmare le guance in fiamme. Ricordava ancora quanto disperatamente aveva desiderato che lui la baciasse prima di partire con quella nave per la Francia. Aveva quindici anni ed era una donna, pensò, ma lui chiaramente non la pensava così. Si limitò a posarle un leggero bacio sulla fronte e ad augurarle ogni bene.

      Tre anni in Francia e lei era cresciuta, era cambiata, si era istruita. Ma per tutto il tempo in cui aveva recitato le sue poesie, aveva visto solo Malcolm in esse. Quando aveva suonato la sua musica, aveva sentito solo Malcolm nel suo cuore. Aveva imparato a studiare e aveva fatto tutto questo solo con il pensiero di tornare a Skye come la sua donna. Come sua moglie.

      E durante quegli anni si erano scritti molte lettere. Era certa che il loro rapporto fosse cambiato, maturato, che lui si stesse affezionando a lei a ogni missiva. Non era stata la sua immaginazione, questo lo sapeva. Le sue parole erano state premurose; le aveva scritto lunghi resoconti della sua vita. Le aveva fatto credere che gli importava di lei. Lo aveva fatto.

      Ma poi, era successo tutto molto in fretta. Era pronta a partire per la Scozia quando arrivarono le lettere. Quella dei suoi genitori che le dicevano che Malcolm aveva deciso di sposarsi. E quella di Malcolm che le raccontava delle continue lotte nelle sue terre, della sua decisione di sposarsi, del suo desiderio di portare stabilità nelle sue terre generando un erede.

      Anche in quel momento, Jaime bruciava dal desiderio che la terra si aprisse e la inghiottisse per l'errore che aveva commesso.

      La notizia era stata sufficiente per farla partire alla cieca. Non aveva fatto domande, ma si era messa ad organizzare il suo matrimonio. Il suo matrimonio!

      Sentendo le lacrime che iniziavano a pungerle gli occhi, Jaime guardò la stanza, incapace di sopportare altri pensieri di quel giorno terribile.

      Ma i suoi genitori erano stati meravigliosi durante quel periodo. Dopo lo spettacolo che aveva dato, Elizabeth e Ambrose si erano scusati e avevano riportato Jaime a Stirling il più velocemente possibile. E lì era rimasta in isolamento, fino a quando non le erano giunte notizie dal nonno malato. Sapeva di aver bisogno di andarsene. Finché fosse rimasta in Scozia, sarebbe stata costretta a vederlo, ad affrontare la sua sposa. Non poteva più vivere lì, infelice, guardando un’altra crogiolarsi nel bagliore della felicità che aveva sempre pensato fosse destinata a lei. Doveva lasciare la Scozia e non tornare mai più.

      E aveva lasciato la Scozia, arrivando in tempo per vedere morire suo nonno, in tempo per vedere il castello di Hever reclamato dagli ufficiali del re. E quando il suo prozio, il duca di Norfolk, l'aveva mandata a chiamare, lei aveva accettato con gratitudine. Ora non aveva più bisogno di...

      Fermati, fermati, fermati, si disse. Scrollandosi di dosso l'oscurità dei suoi pensieri, Jaime si costrinse a riportare la sua attenzione sulle persone che ora riempivano la sua vita. Da dove si trovava, poteva vedere Mary parlare eccitata con Lady Frances, la bellissima moglie dell'assente conte di Surrey. La giovane donna colse lo sguardo di Jaime e sorrise dall'altra parte della stanza. Strano, pensò Jaime, ancora nessuna traccia di Edward.

      "Se ti dicessi che ti ho portato fili di perle più lunghi delle ghirlande che adornano queste pareti, ne rimarresti colpita?".

      Nascondendo il sorriso, Jaime scosse la testa. Lui era in piedi dietro di lei. Poteva sentire il suo abito sfiorare la parte posteriore del suo vestito.

      "Se ti dicessi che ti ho portato degli zaffiri grandi e neri come i tuoi occhi, ne rimarresti colpita?".

      Il soffice respiro di Edward le solleticava l'orecchio. Per un istante sentì le sue labbra sfiorarle il collo. Fece un rapido passo in avanti e si voltò verso di lui. Lui era in piedi davanti a lei, fresco, audace e sorridente.

      «Sei un uomo audace e impertinente, Edward Howard,» lo rimproverò, strappandogli una risata."Sono un pretendente solo, abbandonato e rifiutato, Jaime Macpherson". Si avvicinò e le prese entrambe le mani. I suoi occhi vagarono con attenzione sulla bassa scollatura del suo vestito, sulle curve dei suoi seni alti e rotondi, e lei arrossì sotto la sua sfacciata ispezione. "Ma sei un bel vedere per un guerriero che ritorna".

      "Presumo, Lord Edward", disse lei, recuperando la sua arguzia, "che dopo aver trascorso così tanti giorni in mare, anche la vista di un cane rognoso sia uno spettacolo piacevole".

      "Ahh... la tua modestia". Lui le lasciò le mani e le fece scivolare lentamente sulla pelle nuda delle braccia sotto le lunghe maniche larghe. Lei si ritrasse e lui, sorridendo, le afferrò di nuovo le mani. "Per tante notti ho sognato questo. Di tornare e vedere il tuo volto splendente. Di sentire la setosità della tua pelle sotto le mie labbra".

      «Chiaramente ho sbagliato poco fa, Lord Edward,» lo interruppe lei, cercando invano di liberare le mani dalla sua presa. «Credo che il cane rognoso siate proprio voi.»"Sì", rispose lui, portandole le mani alle labbra. "Ma non sono un cane comune. Sono un cane nobile, un mastino addestrato per la caccia, per la battaglia". Edward la guardò negli occhi. "Non vuoi nemmeno accarezzare questa bestia leale e dal cuore enorme che ansima qui al tuo fianco?".

      "Sei un cucciolo sciocco, Edward".

      "È vero, dolcezza". La sua voce si abbassò a un sussurro. "Ma un cucciolo il cui sangue ribolle nelle vene per la caccia... per te".

      Jaime distolse lo sguardo da lui e guardò la sala nella speranza di trovare un po' di sollievo. La folla di persone continuava ad affluire, ma tutti sembravano occupati in altre faccende. Con suo grande sgomento, la tenda serviva a schermarli ed Edward approfittò del suo sguardo distratto per afferrarla per la vita e tirarla dentro la  tenda. Gli occhi di lei tornarono a posarsi su di lui e le sue mani cercarono di evitare che il suo corpo possente la schiacciasse a sé.

      "Edward, non farlo", sussurrò. "È molto affollato qui qui".

      "Allora vieni con me nella mia camera".

      Lei arrossì violentemente. "Non abbiamo mai fatto prima...".

      "È ora, Jaime", disse rauco. Una mano si spostò più in alto, le sue dita seguirono la curva della sua vita. Sentì la mano di lui sollevare il peso del suo seno, l'attrito del pollice sollevare il capezzolo attraverso la seta del vestito. "Sono stanco di aspettare, stanco di questi giochi innocenti. Ti voglio per me e lo sai. Ti ho corteggiata abbastanza e non ho intenzione di aspettare la nostra notte di nozze per prendere ciò che è mio".

      "Edward", sbottò lei, incidendo con rabbia le dita sul polso di lui nel tentativo di allentare la sua presa. "Non è questo il modo di parlarmi. Sono tua cugina, non una sgualdrina del porto da trascinare nel tuo letto ogni volta che arrivi in porto".

      Il giovane fissò il suo volto esangue. Una freddezza regale aveva indurito i suoi lineamenti. Lui la lasciò andare e lei fece un passo indietro, mettendo un po' di distanza tra loro e afferrando la la tenda.

      "Cosa ti è successo?" chiese brevemente. "Non ti sei mai comportato così prima d'ora". Il leggero rossore sul viso abbronzato e cesellato di lui non le passò inosservato.

      "Sono un uomo, Jaime. Un cavaliere. Un guerriero". Si sollevò in tutta la sua altezza. "Non sono un monaco".

      "Ed è così che un cavaliere del re tratta una donna?".

      Lei osservò il sorriso che gli si aprì sulle labbra. Lui si avvicinò a lei, ma stavolta lei era preparata e respinse rapidamente la sua mano audace. Lui rise in risposta.

      "Sei un'ingenua, Jaime Macpherson. Ma credimi, questo cambierà presto". Fece un passo verso di lei e, mentre lei si girava per scappare, lui le afferrò il polso e la attirò ferocemente a sé. La sua voce era un sussurro stentato. "Ottengo sempre quello che voglio. Durante questo viaggio mi sono preso il tempo di pensare e ho deciso che ti ho lasciato fare a modo tuo troppo a lungo".

      "Non farlo, Edward", sussurrò lei mentre lui usava un braccio per far aderire il corpo di lei al suo. Non le piaceva lo sguardo vitreo che stava oscurando i suoi occhi grigi.

      "Sì, ho deciso che è arrivato il momento di insegnarti alcune cose sul piacere". Jaime sentì la sua spina dorsale irrigidirsi involontariamente e il suo sangue gelare quando la bocca di Edward scese a catturare la sua.

      "Ti prego", sussultò lei, girando bruscamente il viso per evitare le sue labbra. I denti di lui le afferrarono il lobo dell'orecchio e si spostarono avidamente verso il collo. Si sentì male quando una mano salì a stringerle il seno attraverso il vestito. Cercò di allontanarlo, ma lui era troppo forte. Si guardò freneticamente intorno in cerca di aiuto e pensò anche di gridare.

      "Ti prego, fermati, Edward. Ti prego", implorò dolcemente. "Non ora, non qui".

      Sapeva che era passato solo un momento, ma le sembrò un'eternità prima che lui si raddrizzasse. Poi, con uno sguardo di desiderio, allentò la presa sul suo corpo. Lei sentì un bisogno irrefrenabile di allontanarsi, di scappare, ma lui non la lasciò andare del tutto. Tenendo la mano di lei, la agganciò al gomito e spinse la tenda di tela per farla passare.

      "Ti siederai accanto a me a cena, mio piccolo corvo riluttante. Allora forse potremo riprendere il discorso da dove l'avevamo lasciato. Stasera, dopo che tutti questi intrusi se ne saranno andati per la loro strada".

      Ma Jaime si limitò a distogliere lo sguardo, evitandolo.
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        * * *

      

      La cena, per quanto sontuosa, non le procurò molta gioia. Seduta in silenzio accanto all'ospite d'onore, Jaime ascoltò le conversazioni che si svolgevano intorno a lei, partecipando solo quando era necessario.

      In pochi erano interessati ai progressi dei suoi studenti di musica. La famiglia e i seguaci del duca di Norfolk avevano considerato il suo pensiero troppo radicale all'inizio e Jaime era certa che più di qualcuno la pensasse ancora così. Essendo molto preparata in campo musicale, era stata molto contenta di organizzare dei corsi di musica per i bambini quando, al suo arrivo, aveva scoperto che il maestro di musica se n'era andato di recente e per ragioni misteriose.

      Il problema di Jaime, fin dall'inizio, era stato che aveva scelto di accettare i suoi allievi non per il merito del loro lignaggio, ma per il loro desiderio di imparare la musica. Così, quando si scoprì che aveva fatto sedere il figlio di una lavandaia accanto alla figlia di un nobile, si scatenò un piccolo putiferio che si placò quando il duca stesso dichiarò a sorpresa che non vedeva nulla di male nell'innocente mescolanza di voci nel canto.

      Ormai era passato quasi un anno e Jaime sentiva di aver almeno vinto la battaglia. Se era vero che non tutti frequentavano le lezioni, era anche vero che molti lo facevano. Il disonore di sedersi accanto a qualcuno che il mondo considerava meno degno per un'ora al giorno era un concetto che un bambino piccolo non poteva assolutamente capire, ma purtroppo molti genitori continuavano a essere inorriditi da quella prospettiva. Ciononostante, le lezioni erano sopravvissute e i giovani musicisti stavano migliorando.

      Più tardi, mentre i vassoi di torte e altre prelibatezze venivano portati via, Jaime si trovò al centro della discussione tra Edward e il duca. Aveva cercato di ignorare il comportamento galante del giovane cavaliere durante la maggior parte del pasto, ma ora la conversazione sembrava aver assunto una nota più seria.

      "Sì, Vostra Grazia", disse il giovane guerriero. "Domani porterò questa fanciulla al castello di Norwich".

      "Non è un posto molto piacevole per una giovane donna, Edward".

      Gli occhi di Jaime guardarono interrogativamente il volto di Edward. Aveva sentito parlare male del Castello di Norwich. A meno di mezza giornata di viaggio dal palazzo, era, a detta di tutti, un luogo di morte e di orrori troppo terribili da vedere. Ed era il luogo in cui Edward teneva tutti i suoi prigionieri presi in battaglia.

      "Volete venire con me, Lady Jaime?" chiese con disinvoltura.

      Non sapeva come rifiutare la sua richiesta. Ma dopo quello che era successo prima - pur essendo circondati da molte persone - difficilmente si sarebbe sentita al sicuro da sola con lui. No, neanche per un secondo. "Le lezioni... ho le lezioni con i bambini...".

      "Che il diavolo mi porti", interloquì Edward, "ma sono abbastanza sicuro che quei marmocchi possano sopravvivere un giorno senza di voi".

      «Edward, di certo questo non è il modo di impressionare una giovane e gentile donna.» Il duca notò subito l’esitazione di Jaime. «Non c’è nulla di piacevole in un pugno di prigionieri catturati in mare. D’altra parte, la grandezza di alcune delle gemme che hai recuperato potrebbe interessarla un po’ di più...»"Padre". La voce decisa di Edward troncò il discorso dell'uomo. "Lady Jaime non ha mai avuto l'opportunità di vedere Norwich, il centro del potere e della ricchezza della nostra famiglia, e credo sia importante vedere se la metà inglese del sangue che scorre nelle vene della mia bella cugina si riscalda alla vista di una delle più grandi città d'Inghilterra. Come è giusto che sia".

      I due uomini si fissarono, scambiandosi un messaggio silenzioso. Poi, come se avesse capito il senso del figlio, Norfolk annuì in segno di assenso.

      "Come è giusto che sia, ragazzo mio".

      "Allora, milady?" Edward chiese di nuovo, riportando la sua attenzione su di lei. I suoi occhi grigi lampeggiarono di sfida. "Volete accompagnare me e i miei ufficiali a Norwich domani? Possiamo partire all'alba e tornare non più tardi del tramonto".

      Tutti gli occhi del tavolo erano puntati su di lei. Capì la prova a cui doveva sottoporsi. La nave che aveva appena catturato era francese e c'erano, da quello che aveva detto il duca, dei prigionieri che erano stati portati al castello di Norwich. E ora Edward voleva sondare la profondità della sua lealtà. Mary le aveva detto che era tradimento pensare ai francesi come amici piuttosto che come nemici, e Jaime stava per essere messa alla prova. Ma che possibilità aveva? Da tempo aveva deciso di vivere in Inghilterra e ora doveva dimostrare le sue intenzioni. Doveva rompere con il passato. Rendere il suo futuro con Edward una realtà. I metodi di Edward erano duri, ma le lasciava poca scelta. Vuole essere sicuro di me, pensò, e questo è un suo diritto.

      "Ci verrò", rispose infine a Edward. "Verrò a Norwich con voi".

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo Tre

          

        

      

    

    
      La strada per Norwich, un’ampia e frequentata arteria, offriva un percorso agevole dal palazzo del duca a Kenninghall. Jaime tirò le redini della sua vivace cavalla pomellata sulla sommità della collina ondulata che scendeva verso le mura della città.Mentre gli altri cavalcavano, Jaime si riparò gli occhi dal sole della tarda mattinata e osservò la vivace città dei fabbricanti di stoffe e dei mercanti, le bellissime guglie della cattedrale e la sinistra forma grigia del Castello di Norwich, una presenza minacciosa sulla collina che sorvegliava cupamente tutto quello che c'era sotto. Sebbene la fortezza appartenesse al duca di Norfolk, era stata utilizzata come prigione per molto tempo. Involontariamente, Jaime rabbrividì per la cupezza della vista.

      Edward si fermò e iniziò a far trottare il suo destriero verso la cresta della collina, ma mentre si avvicinava, Jaime spronò la sua piccola cavalla oltrepassandolo, lasciandolo in una nuvola di polvere mentre lui si girava e la inseguiva per raggiungere il resto del gruppo. Non riusciva a stare da sola con lui, non ora, non dopo quello che era successo nella Sala. La sera prima, subito dopo la cena e mentre i festeggiamenti erano ancora in pieno svolgimento, era scappata nella sua camera da letto e aveva sbarrato la porta, ammettendo solo Mary al suo ritorno dal salone. Mentre la cugina si preparava per la notte, Jaime era stata tentata di parlarle degli eventi che erano accaduti, ma un senso di disagio o di colpa l'aveva trattenuta.

      E quella mattina, Jaime aveva fatto del suo meglio per non permettergli di restare un momento da solo con lei. Sapeva che domande  le avrebbe fatto, domande per le quali non aveva risposte. Jaime sapeva di essere in parte responsabile delle attenzioni di Edward. E in qualche modo, forse attraverso le sue azioni o le sue parole, lui era arrivato a pensare che lei fosse pronta per un incontro più intimo. Si sbagliava, ma lei non sapeva come dirglielo senza distruggere tutto quello che poteva esserci in serbo per loro.

      Da vicino, il castello non era meno proibitivo e, quando superarono le spesse mura e gli enormi cancelli, Jaime si trovò improvvisamente di fronte a un numero spaventoso di uomini, donne e bambini che sembravano vivere nel cortile. Una dozzina di soldati gli spianò la strada e Edward guidò il gruppo su per i gradini di legno della fortezza.

      Jaime si trattenne. Erano le facce. Non riusciva a distogliere lo sguardo dai volti magri e tirati dei bambini che guardavano il suo bel vestito. I loro occhi tristi e rotondi attraversavano le piccole aperture tra le file di soldati: le loro espressioni affamate le trafiggevano il cuore. Distolse la sua attenzione quando sentì Edward tornare sui suoi passi, con gli occhi fissi su di lei. Le sembrò di scorgere una scintilla di fastidio nei suoi occhi grigi prima che lanciasse un'occhiata a quelli del cortile.

      "Chi sono quei disgraziati?", sussurrò lei mentre lui le prendeva il braccio.

      "Per lo più sono nemici del re", disse a bassa voce. "Anche se alcuni di loro sono criminali della contea".

      Guidandoli su per la tortuosa scala di pietra illuminata dalle torce, Edward si fermò al pianerottolo successivo. Passando sotto l'arco a sesto ribassato della porta, entrò in una stanza molto grande, in quella che un tempo era stato il salone del castello.

      Jaime guardò il centinaio di uomini ammassati in gruppi o sdraiati sulla paglia sudicia che ricopriva il pavimento di legno. Il fetore di quel luogo la colpì e la disgustò, ma strinse i denti e si spostò nel corridoio.

      "Forse è stato un errore portarti qui", disse beffardo. "Esporre un fiore così delicato alla sgradevolezza del mondo reale".

      Jaime gli lanciò un'occhiataccia e gli passò accanto. Attraverso l'odore acuto degli uomini e dei loro rifiuti, l'odore della polenta bruciata raggiunse i suoi sensi. A un'estremità della sala, un uomo dall'aspetto rozzo e untuoso mescolava la poltiglia da un calderone di ferro su spesse croste di quello che Jaime era sicura dovesse essere pane vecchio di una settimana. Mentre lei guardava, un ragazzo vicino versava acqua da un enorme sacco di pelle in un abbeveratoio di pietra per cavalli. Una fila continua di uomini sudici e cenciosi passava davanti a loro e di tanto in tanto uno di loro lanciava un'occhiata furtiva verso di loro. Si voltò verso Edward.

      "Perché tenete tutti questi prigionieri?" chiese con voce sommessa.

      "Beh, noi serviamo il re". Scrutò attraverso la luce torbida. "Alcuni di questi uomini potrebbero aver danneggiato mio padre in qualche modo, ma la maggior parte sono stranieri e interrogarli richiede tempo".

      "E una volta che li hai interrogati, li tieni qui... per sempre?".

      "No. Non ne varrebbe la pena ora, no?". Il volto di Edward era cupo, gli occhi del colore della pietra focaia. "Pochi sopravvivono alle sedute con Reed, il carceriere. È un uomo brutale ma necessario. Usando coloro che sono alle sue dipendenze, è diventato i miei occhi e le mie orecchie lungo tutta la costa. Sa tutto e ciò che non sa... lo scopre".

      Jaime gettò gli occhi intorno a sé, ma tutto ciò che riuscì a vedere fu la sordida sofferenza che li circondava. "Questo è un posto orribile, Edward", mormorò straziata.

      "Sì, Jaime. C'è un lato oscuro negli affari più gloriosi. E la guerra non fa eccezione". La prese per un braccio. "Ma è importante vedere i rifiuti per apprezzare appieno lo splendore".

      "Mostrami quello che mi hai portato a vedere", sussurrò sottovoce.

      Con un cenno, Edward guardò al centro della sala. Seguendo i suoi occhi, Jaime vide un gruppo di cinque o sei uomini per metà seduti e per metà sdraiati. Dovevano essere loro, pensò Jaime. I suoi prigionieri. La sua sfida.

      "Signore?" Un uomo corpulento e dalla faccia tonda, con in mano una robusta mazza, si avvicinò a loro ed Edward si voltò irritato verso di lui.

      "Cosa c'è, Reed?", sbottò.

      "Beh, signore, quello spagnolo in quell'angolo potrebbe essere arrivato alla fine. Ho pensato che, visto che siete passato di qui stamattina, vi sarebbe piaciuto parlare con lui. All'improvviso, vedendo la sua fine davanti a sé, sembra che abbia un bel po' di cose da raccontare. Alcune di queste cose potrebbero essere di vostro gradimento, mio signore".

      "Molto bene". Edward si girò verso Jaime e lanciò un'occhiata agli ufficiali che erano arrivati con loro. Prendendola per mano, le disse: "Aspettatemi qui. Ci vorrà solo un attimo".

      Jaime lo guardò seguire il carceriere in un angolo buio e scendere alcuni gradini dove scostarono un pezzo di stoffa stracciato che non serviva a nascondere la torbida anticamera illuminata dalle torce. Quando entrarono nella piccola stanza, poté vedere un uomo ingobbito contro una parete. Delle macchie scure punteggiavano la parete sopra l'uomo. Si chiese se fosse il sangue dello spagnolo. Se non era il suo, pensò, allora di chi era? Guardando il gruppo che Edward aveva indicato prima, si fermò. Due di loro, che stavano parlando con un altro, indossavano abiti della nobiltà francese. Lanciò un'occhiata a Edward e poi ai suoi ufficiali.

      Era proprio quello il motivo per cui l'aveva portata li. Sì, intendeva mettere alla prova la sua lealtà, ma forse voleva anche vedere se lei fosse in grado di identificare quegli uomini, forse per dargli un'idea del loro vero valore? Il pensiero che l'avesse coinvolta in un affare così sordido la ripugnava ancora di più. Ma, si disse dentro di sé, in quale altro modo poteva essere sicuro che i suoi anni di studio in Francia o il sangue scozzese che lui pensava scorresse nelle sue vene non avrebbero intaccato la sua lealtà?

      Lo schiocco di una frusta squarciò l'aria, seguito dall'urlo stridulo di un uomo. Le mani si portarono istintivamente alla bocca per fermare il suo stesso grido di sgomento. Si voltò verso l'anticamera. Edward era chino sul mucchio umano che lei sapeva essere lo spagnolo. Chiuse gli occhi con forza quando Edward fece un passo indietro, dando a Reed lo spazio per colpire di nuovo l'uomo morente. Indietreggiò nel tentativo inconscio di mettere una maggiore distanza tra sé e quella vista orribile.

      Jaime inciampò leggermente nel piede teso di un prigioniero seduto lì vicino. Gli occhi assenti dell'uomo la guardavano, ma non sembravano comprendere ciò che stava vedendo. Poi iniziò a tossire - era una crisi dolorosa e consumante - e Jaime si ritrovò a spostarsi in direzione dei prigionieri francesi.

      Altre grida provenivano dalla stanza d'angolo e di nuovo lo schiocco della frusta, ancora e ancora la sferza. Si guardò intorno: gli ufficiali, l'uomo che tossiva ai suoi piedi; riuscì a vedere Edward che parlava con qualcuno appena dentro l'anticamera. Ma nessuno sembrava sentire le grida dell'uomo. Tutti, tranne Jaime stessa, sembravano sordi ai suoni della tortura. L'uomo tossendo vomitò una notevole quantità di sangue. Jaime fece un altro passo indietro cercando di ingoiare la bile in gola. Quegli uomini stavano morendo davanti ai suoi occhi.

      Mentre continuava ad allontanarsi, sentì alcune parole in francese e si rese conto di essere quasi sopra ai nuovi prigionieri. Nordista... in ritardo... dando uno sguardo ansioso a Edward, ancora nella stanza d'angolo, si avvicinò lentamente a loro, ma loro indietreggiarono in silenzio quando lei si avvicinò.

      Davanti a lei c'era un uomo sdraiato sulla paglia. Con un sussulto Jaime si chinò su di lui: era un uomo anziano che indossava il tartan rosso e grigio dei MacGregor. Uno scozzese, pensò. Edward non aveva mai detto di aver preso degli scozzesi quando aveva vinto. Un panno insanguinato copriva gli occhi dell'uomo e il suo viso e la sua barba erano ricoperti di sangue secco. Prima ancora di inginocchiarsi, sapeva che l'uomo era morto. Appoggiò la mano sulle dita fredde e rigide dell'uomo e disse una preghiera silenziosa per la sua anima. Poi si alzò e cercò di allontanarsi.

      Ma non ci riuscì. L'orlo della gonna era impigliato e non poteva muoversi da nessuna parte. Abbassò lo sguardo scioccata, pensando che il MacGregor morto fosse tornato in vita, ma invece vide un'altra mano grande e insanguinata che le stringeva la veste. Nonostante il panico, non riuscì a chiedere aiuto. Questi uomini avevano già sofferto abbastanza. Non avrebbe portato altra sofferenza nelle loro misere vite. Se ne sarebbe occupata lei.

      Seguendo il braccio teso, si girò lentamente di lato e vide l'uomo che giaceva appoggiato su un fascio di stracci nella paglia. Il volto dell'uomo era girato, i capelli aggrovigliati e insanguinati e il sangue impregnava anche il mantello da viaggio. I suoi occhi notarono subito i raffinati stivali che coprivano le lunghe gambe dell'uomo fino alle ginocchia. Doveva essere un altro dei nobili francesi catturati da Edward. Si guardò furtivamente intorno, assicurandosi di non attirare l'attenzione su di sé e sul prigioniero morente. Edward era ancora occupato con lo spagnolo e i suoi ufficiali stavano a pochi passi da lui, coinvolti in una discussione sempre più animata. Uno degli ufficiali, però, ricambiò lo sguardo di Jaime. Si limitò a fare un cenno indifferente e a fingere di studiare la struttura della sala. L'attenzione dell'uomo tornò ai suoi amici. Jaime strattonò di nuovo la gonna, ma la presa dell'uomo sull'orlo della gonna era forte.

      Il rumore della lama di una spada che sbatte sulla carne e un grido di dolore fecero sobbalzare Jaime che intravide uno degli ufficiali di Edward che la stava usando sulla mano di un prigioniero che aveva toccato i suoi stivali. Voltandosi, si accovacciò subito e afferrò la gonna, cercando di liberarla dalla mano dell'uomo. Lui non voleva liberarla. Con entrambe le mani al lavoro, toccò la mano di lui ma, con la velocità di un fulmine, le dita del prigioniero si strinsero sul suo polso.

      Fece appello a tutto il suo coraggio e ingoiò il desiderio di urlare. Il panico la attraversò quando il prigioniero alzò il viso, avvicinandola a sé. Sotto il groviglio di capelli, vide la sua mascella muoversi.

      "Jaime", sussurrò l'uomo.

      Il sangue le si gelò al suono. Non aveva bisogno di vederlo in faccia per riconoscerlo. Aveva sentito la sua voce chiamarla mille volte nei suoi sogni. Malcolm.

      Mentre lui scuoteva debolmente la massa di capelli, un tumulto di pensieri ed emozioni la attraversò. Come poteva essere che lui, tra tutti, fosse qui?

      "Jaime", sussurrò di nuovo il suo nome. "Pensavo fosse un sogno, ma sei tu?".

      In un istante, lo shock lasciò il posto alla confusione e all'odio, mentre un brivido gelido le percorreva la schiena. Eccolo li, l'uomo che lei aveva amato, l'uomo che l'aveva rifiutata in modo così insensibile. Lo guardò, insanguinato e pallido. Sentì un grido e guardò rapidamente in direzione dell'anticamera.

      "Non attirare l'attenzione su di noi", ordinò Malcolm, riportando la sua attenzione su di lui.

      "Sei ferito", sussurrò, cercando di mantenere la voce piatta e calma. "Chiederò a qualcuno di dare un'occhiata alle tue ferite". Fece un respiro affannoso quando la pressione della mano di lui le spezzò quasi le ossa del polso.

      "No", le ordinò. La pressione sul polso si allentò. "Non dire nulla. Non mi conosci".

      "Potresti morire".

      "Allora lasciami morire", sussurrò rauco. "Accetterò volentieri la morte piuttosto che dare a questi traditori la possibilità di sapere chi sono".

      Mentre era inginocchiata lì, sentì una lacerazione nel petto mentre lo guardava. Un fiume di liquido fuso si riversò nel suo cuore e un dolore profondo la inghiottì, soffocando il suo tentativo di parlare.

      "Jaime, non permetterò che mi riscattino. Non permetterò che rubino il mio onore. Vai, ragazza. Vattene e dimentica di avermi visto. Ma... più tardi... fai sapere alla mia famiglia cosa mi è successo. Se ti è mai importato di me, fallo. È una piccola cosa che ti chiedo".

      Jaime le tolse lentamente la mano dalla presa e la lasciò andare. Lei lo fissò negli occhi scuri. Erano imploranti, così diversi dagli occhi del Malcolm che ricordava. Si alzò lentamente e fece un passo indietro. La voce di Edward la fermò, facendola voltare.

      "Vedo che hai trovato la bagatella che ho portato a casa".

      "I tuoi tesori, intendi?", chiese lei, con fare deciso.

      Le sopracciglia di Edward si alzarono con interesse. Jaime indicò Malcolm, con lo sguardo di sfida che corrispondeva a quello dell'Highlander ferito, mentre il braccio di Edward le cingeva la vita.

      "Quello. Quello vestito in abiti francesi. È Malcolm MacLeod, il capo del potente clan MacLeod. Oltre al Conte di Argyll, possiede la più grande fortuna delle Isole Occidentali".

      Jaime riportò lo sguardo sul volto di Edward. I suoi occhi brillavano, persino nella luce fioca della prigione.

      «Quell’uomo, vivo,» proseguì, «ti frutterà un riscatto degno di un re.»
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      "Traditrice!" Malcolm sussultò con una veemenza che gli veniva dall'anima. "Vile, infida puttana!".

      Il caos si scatenò intorno a lei quando l'Highlander si mise in piedi con sorprendente rapidità e si lanciò contro di lei. Jaime rimase in piedi, pronta ad affrontare la sua furia.

      "Che tu sia maledetta!" Malcolm urlò rauco, con le dita che cercavano la gola, mentre la mazza di Reed lo colpiva in pieno al lato della testa. L'Highlander cadde in ginocchio e, mentre il corpulento carceriere sollevava l'arma per colpire di nuovo il prigioniero che cadeva, Edward fece un passo avanti, facendo cadere Malcolm con un calcio feroce.

      Jaime osservava, con urla silenziose che le laceravano l’anima, ma all’esterno non mostrava altro che una fredda indifferenza."Tu... traditrice... turpe strega demoniaca". Cercò di sollevarsi in ginocchio. Jaime vide la mano di Reed alzarsi, pronta a schiacciare il cranio di Malcolm con la mazza ferrata.

      "Aspetta, Reed. Lo voglio vivo". Il carceriere lanciò un'occhiata sorpresa a Edward, ma senza dire una parola abbassò l'arma.

      Malcolm si sollevò su un ginocchio. Jaime poteva vedere quanto gli costasse quel gesto. Si muoveva come se il suo corpo fosse fatto di piombo. La sua testa traballava leggermente, il sangue fresco si infiltrava nelle macchie cremisi della camicia strappata. Jaime strinse le mani ai fianchi; gli occhi di Malcolm si schiarirono un po' e si fissarono con furia sul suo volto. Non riusciva a staccare gli occhi dal suo sguardo.

      «Mi fidavo di te... stupido che sono... hai rovinato tutti noi...» Il respiro gli si spezzava; uno spasmo di dolore gli contorse il volto. «Tu... sgualdrina... sporca sgualdrina inglese...»Si scagliò di nuovo contro di lei. Ma la mazza di Reed questa volta non conobbe alcun freno e il colpo atterrò con un tonfo nauseante dietro l'orecchio. Malcolm si accartocciò come una foglia secca davanti alla fiamma.

      Il sussulto di Jaime fu soffocato dal ruggito di Edward che spinse il suo carceriere di lato. "Idiota. A cosa ci serve da morto?"

      Tutto il corpo di Jaime tremò mentre si inginocchiava davanti al corpo insanguinato rannicchiato ai suoi piedi. Appoggiò le dita sugli squarci della testa, dove il sangue stava penetrando nel cranio. Cercò di fermare l'emorragia, inizialmente con le mani. Non riuscendovi, sollevò l'orlo della gonna e ne strappò un pezzo dalla sottogonna, premendo il lino bianco contro i due punti. Non osò alzare lo sguardo. Le lacrime nei suoi occhi, il dolore che la stava straziando, erano qualcosa che non poteva nascondere.

      "È morto?"

      Jaime sentì la mano di Edward sulla sua spalla. Senza alzare lo sguardo, spostò la mano sulla gola di Malcolm, dove poté sentire il polso, debole e irregolare.

      "Non ancora", rispose sottovoce. "Ma sta sanguinando ed è solo questione di tempo prima che lo perdiate. A meno che... a meno che non gli portiamo un medico".

      Jaime girò la testa quando gli stivali di Edward lasciarono il suo fianco. Egli allontanò uno dei suoi ufficiali e parlò sottovoce con lui. Sebbene lei non potesse sentire i loro sussurri, l'ufficiale annuì e si allontanò nella direzione in cui erano entrati. Strappando un altro lembo delle sue gonne, sostituì la pezza intrisa di sangue che gli fasciava la testa con una nuova. Lo tirò leggermente, facendolo rotolare su un fianco, e gli tolse il mantello dal petto e dalla schiena. C'era un enorme squarcio frastagliato sulla schiena e uno più piccolo nel petto, proprio sopra il cuore. Una spada lo aveva trapassato dalla schiena. Jaime sussultò, un nodo di paura le salì in gola. Era un miracolo che fosse sopravvissuto al colpo. Come aveva fatto la lama a mancare il cuore, il polmone...

      Gli stivali di Edward apparvero di nuovo al suo fianco.

      "Sta sanguinando anche dal petto", disse.

      "Lo riportiamo con noi", annunciò. "Scommetto una corona che non sopravvivrebbe alla notte nelle mani di Reed, qui".

      Jaime si alzò subito. Non c'era tempo da perdere. Dovevano prenderlo subito. Quando si voltò verso Edward, la mano dell'inglese si allungò e le afferrò rudemente l’avambraccio. Lei alzò lo sguardo verso i suoi occhi grigi.

      "Sono orgoglioso di te, mio piccolo corvo", annunciò. "Oggi mi hai reso un servizio... un grande servizio".
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      Voltando le spalle ai due uomini nella stanza, il cortigiano snello ed elegantemente vestito gettò uno sguardo fuori dalla finestra a riquadri diamantati, scorgendo Jaime Macpherson dai capelli corvini che si affrettava attraverso il giardino in direzione delle scuderie. Che strano, pensò, osservando come la giovane lanciasse occhiate nervose alle sue spalle ogni pochi passi. Così insolito per lei, rifletté."Che il diavolo mi porti, Surrey, ma tu sei debole e sei troppo dedito ai libri. E se non ti conoscessi bene, giurerei che non hai una goccia di sangue Howard nelle vene".

      Henry Howard, conte di Surrey, distolse lo sguardo dalla finestra e fissò il fratello con un'espressione annoiata. "Giura quello che vuoi, Edward. Credo però che, fratellino, dovresti smetterla di inghiottire queste navi francesi quando le catturi. Temo che il vento nelle loro vele ti stia dando alla testa".

      Surrey era un uomo leggermente robusto, non alto o muscoloso come il fratello minore, ma aveva una tranquilla sicurezza nel volto, un accenno di noncuranza nell'atteggiamento, che lo faceva apparire sicuro di sè.

      Edward ricambiò lo sguardo. "Di nuovo, Harry, invece di congratularti con me per la mia ultima vittoria, ti ostini a criticare i miei successi".

      Il duca di Norfolk trattenne un sorriso quando ricominciò il feroce scambio di parole. Osservò la postura bellicosa di Edward e colse la risposta noncurante di Surrey: la grazia con cui si prese il tempo di attraversare il centro della stanza e poi di appoggiarsi comodamente al pannello di quercia intagliata che
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